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Grandi manovre presidenziali per la convergenza coi socialisti 
Dal nostro corriipondentt 
PARIGI - Poiché il tempo. 
in politica, è una dimensione 
commensurabile con le sca­
denze fissate nei calendari 
interni e internazionali e dun­
que non è estensibile a vo­
lontà, è accaduto a Parigi di 
vivere una settimana in cui 
— dalla « casa di vetro » di 
Ngemeier, dove ha sede la 
direzione comunista, al grat­
tacielo dell'hotel Meridien che 
ospitava l'esecutivo dell'In­
temazionale socialista, dalla 
palazzina ottocentesca, a due 
passi dalla Camera dei de­
putati, che alberga la dire­
zione socialista, all'edificio 
«impero dove Giscard d' 
Estaing aspetta il chiarimen­
to che dovrebbe confermarlo 
nelle site scelte strategiche — 
tutti i nodi della sinistra, fran­
cese ed europea, sono venuti 
al pettine. 

Si dirà che Giscard d'Es-
taino non ha nulla a che ve­
dere con questa problematica 
e citarlo, in tale contesto è 
una forzatura: eppure, poi­
ché proprio in quegli stessi 
giorni si teneva a Biarritz il 
seminario dei parlamentari 
gollisti, teatro di una furi­
bonda e cornclliana « tirata > 
dì Michel Debré contro il go­
verno, è venuta fuori dall' 
Eliseo, subito diffusa dai 
portavoce presidenziali. V 
immagine saporita dell'ome­
lette alla Giscard. Si tratta 
di questo: la frittata si sta­
rebbe rapprendendo secondo 
i disegni presidenziali con 
una considerevole convergen­
za al centro della parte piti 
sostanziosa (giscardiani e so­
cialisti) e lo sfaldamento al­
le due estremità dei gollisti e 
dei comunisti. 

Q sembra, riconoscendo 
che questa è indubbiamente 
la speranza del presidente del­
la Repubblica, che egli stia 

L'omelette 
alla Giscard 

I problemi della sinistra vanno assumendo dimensione 
europea - Rocard, aspirante al potere di Mitterrand 

cucinando la frittata prima 
di aver rotto le uova anche 
se — e non è un mistero — 
non pochi gusci sono, se non 
ancora insanabilmente spac­
cati, effettivamente incrinati. 

Ma è qui che prendono tut­
ta la loro consistenza i pro­
blemi della sinistra francese, 
in primo luogo i rapporti tra 
comunisti e socialisti, in se­
condo luogo i problemi in­
terni che agitano la base co­
munista e il vertice socialista. 
Questi stessi problemi vanno 
d'altra parte visti nel conte­
sto dell'Europa di oggi e di 
domani, essendo ormai chia­
ro che proprio l'Europa a no­
ve o a dodici sarà il terre­
no in cui si disegneranno i 
nuovi rapporti tra comunisti 
e socialisti: senza però di­
menticare che alcune potenti 
socialdemocrazie del nord po­
tranno trovare più facilmen­
te alleati liberali di tipo gi-
scardiano. mentre altre for­
ze socialiste mediterranee 
non ootranno non cercare al­
la loro sinistra la via per 
non essere egemonizzate dai 
fratelli nordici. 

Nell'ambito del dibattito in 
corso nel Partito socialista 
francese tra l'aspirante al po­
tere Rocard e Mitterrand, 
che non ha nessuna intenzio­
ne di cederlo, è proprio di 
questo che si tratta, del come 

ritrovare un rapporto (una 
qualificazione) col Partito co­
munista. Brandt e Mitterrand, 
respingendo nel corso della 
riunione dell'esecutivo dell' 
Internazionale i tentativi o-
rientati più alla rottura che 
alla ricerca di una nuova in­
tesa anche soltanto pragma­
tica. hanno finito per ricono­
scere implicitamente — pur 
sottolineando tutte le diver­
sità esistenti nei partiti co­
munisti etichettati di euro­
comunismo — che non è pos­
sibile, che non è nemmeno 
auspicabile rompere tutto 
quello che è staio fatto fin 
qui e che ha portato alla di­
stensione in Europa, a rappor­
ti conflittuali certo, ma so­
stanzialmente positivi coi 
tmrti comunisti dopo gli an­
ni della guerra fredda. 

In altre parole è apparso 
proprio questa settimana che 
il problema dell'unità si po­
ne oggi in modo più dramma­
tico perché ogni conflitto in­
terno assuma dimensioni in­
ternazionali e rimette in que­
stione le conquiste fatte dalle 
forze democratiche nazionali, 
la loro avanzata degli anni 
settanta che ha condotto i co­
munisti italiani e francesi, per 
vie e sulla base di scelte di­
verse, a rivendicare legitti­
mamente la partecipazione al 
governo. 

Ma ecco il punto: è un ca­
so che proprio a partire da 
quel momento decisivo, che 
avrebbe costituito un salto 
nella qualità delle gestioni di 
certi paesi, sia cominciato il 
processo di revisione che oggi 
ripropone in termini acuti il 
problema dell'unità della si­
nistra nei paesi dove esiste 
un forte partito comunista? 
Ciò è particolarmente avver­
tibile, come dicevamo, nel 
confronto tra Rocard e Mit­
terrand. 

Tutti sanno che Rocard non 
ha « ancora » un carisma, e 
non ha ancora la simpatia 
della maggioranza dei so­
cialisti francesi, ma ha un 
poderoso appoggio esterno che 
va dalla radio alla tv, dall' 
Express a/1'Observateur, dal 
Matin al Figaro, senza dimen­
ticare che Giscard d'Estaing 
lo considera l'elemento deci­
sivo della sua famosa < ome­
lette » anche se l'interessato 
respinge l'ipotesi di una sua 
convergenza al centro e si di­
chiara fermamente legato al­
la sinistra e al € socialismo 
autogestito » che da anni è il 
paniere in cui si gettano den­
tro le idee più contradditto­
rie purché diano l'immagine 
di un socialismo « diverso >. 

Ma cosa separa veramente 
Rocard da Mitterrand? Nel­
la sua ultima intervista, u-

scita ieri mattina, ci sembra 
di poter cogliere questo: in 
Francia non ci può essere 
una socialdemocrazia vera 
perché non c'è, come in Ger­
mania, un partito unico della 
classe operaia. Allora bisogna 
fare del Partito socialista 
francese un grande partito, 
ancorato alla classe operaia, 
per evitare che quando questo 
partito socialista slitta a de­
stra, come accadde ai tempi 
della SFIO. siano i comuni­
sti ad occupare tutto lo spa­
zio di sinistra. Un rapporto 
coi comunisti non va respin­
to « in linea di principio » 
ma deve trattarsi di un rap­
porto da grande a piccola po­
tenza. Se oggi il Partito so­
cialista avanza in tutte le 
elezioni (un sondaggio dello 
stesso Observateiir gli attri­
buiva ieri il 32'"o delle pre­
ferenze contro il 18"° al PCF) 
è perché si è liberato dalla 
soggezione comunista. Ciò 
che deve costituire il centro 
del dibattito di «tutto il par­
tito » è dunque per Rocard 
la lotta contro l'arcaismo 
delle posizioni mitterrandia-
ne che criticano certamente il 
PCF, ma cercano di ristabi­
lire l'unione con esso accet­
tandolo nella sua dimensione 
attuale. 

Quanto a sapere se Mitter­
rand è ancora il miglior can­
didato socialista ver le ele­
zioni presidenziali del 1981, 
Rocard lo nega indiretta­
mente allorché afferma che 
« spetta ai militanti del par­
tito designare il candidato di 
tutti i socialisti alle presi­
denziali ». Ripetiamolo: Ro­
card non ha il carisma, ma 
forze volenti glielo statuto co­
struendo pietra su pietra. Il 
resto dovrebbe venire dal 
« naturale declino » del vec­
chio leone. 

Augusto Pancaldi 

vD.?!"rr!!pondenle„ Domani si apre il congresso del Labour Party 

I laburisti inglesi 
tra «progetto» e governo 
La necessità di un rilancio politico rinnovatore e il logoramento 
dovuto alle scelte di austerità ed emergenza • I compagni G.C. 
Pajetta e G. Berlinguer rappresentato il PCI a Blackpool 

LONDRA — Il congresso mi 
niiale del Labour party bri­
tannico, rhc apre domani i 
mini lavori a Blnckpnol, tor­
na a presentarsi come occa­
sione di rassegna e di verifi­
ca dei difficili problemi che 
il governo di minoranza la­
burista ha dovuto e deve tut­
tora affrontare per il risa­
namento del paese intrapre-
•o quattro anni or sono. Non 
e ancora giunto il momento 
del bilancio definitivo ma i 
tempi si sono fatti più stret­
ti. Le elezioni generali an­
ticipate, che rimangono nel­
l'aria, hanno subito un mo­
mentaneo rinvio e, se vuol 
restare in carica fino alla 
scadenza ultima del 1979, 
Callaghan deve ora cercare 
altre intese e sostegni (dopo 
l'esaurimento del patto con 
i liberali) presso i gruppi 
regionalisti scozzese e galle­
se alla riapertura del Parla­
mento, il 1. novembre. 

La situazione appare pre­
caria. Si ripropone dunque 
l'altalena di una maggioran­
za da ricostruire, mentre non 
si di«oIve il clima eletto­
rale. Da qui il richiamo al­
l'unità. l'impegno alla auto­
disciplina interna. Il risul­
talo (almeno nelle intenzioni 
degli esponenti governativi) 
dovrebbe essere un attennar-
*r delle differenze e dei con­
trasti sulle questioni imme­
diate. una relativa «fumalu-
ra dei Irmi di maggior re­
spiro. 

Già l'anno scorso a Uri-
chlon la prospettiva di una 
prova elettorale entro il 1978 
impose un'atmosfera di pru­
denza all'assise laburista. Il 
• freno w delle considerazio­
ni tattiche e diplomatiche sì 
farà sentire a maggior ra­
gione queMa tolta nella ri­
cerca delle più favorevoli 
condizioni per la riconferma 
del mandato. Proprio qui. se­
condo molti, «ta la contrad­
dizione di fondo dei raduni 
l.ilmrioi di questi ultimi an­
ni. Da un lato la nece--ità 
di organizzare un rilancio 
politico, di ri.i«Mimcrc una 
immagine rinnovatore, che 
nel periodo delle restrizioni 
dell'annerita e dell'emergen­
za si era logorala. Dall'al­
tro. il rì«chio di ilover nuo­
vamente sacrificare all'impe­
rativo immediato di conteni­
mento e di « tenuta » al pò-
lere. la discussione Migli o-
bietlivì di tra'forniazione e 

di rilancio economico e so­
ciale. 

Il compito, per quanto ri­
guarda la lotta antinflazioni-
stica è stalo assolto con spi­
rilo di responsabilità, e in 
notevole misura con succes­
so, grazie ai sacrifici volon­
tariamente assunti dalle or­
ganizzazioni sindacali e alla 
coopcrazione delle stesse cor­
renti di sinistra del partito. 

La politica 
dei redditi 

.Ma siamo forse giunti, dopo 
tre anni di aulomoderazionc, 
ad un punto di ripensamen­
to. Il primo ministro, men­
tre riannoda i fili di un' 
azione comune coi sindacali 
e con i suoi colleghi dell'ese­
cutivo laburista, cerca ovvia­
mente di evitare che diventi 
anche un punto di divergen­
za troppo grave. La direzio­
ne laburista, fino alla vigi­
lia del congresso, stava esa­
minando l'agenda dei lavori 
e il modo ili superare gli 
scogli procedurali più grossi. 
Il primo è il timore di ve­
der riaccendersi, nella sala 
dei Winter Gardens di Black­
pool, la solita divisione sulle 
.-celle europee fra chi accet­
ta e fra chi continua a ri­
fiutare le proposte di unione 
economica e monetaria della 
Comunità o, addirittura, fra 
rhi insiste a chiedere un 
impensabile rinvio delle ele­
zioni europee del '79. Calla­
ghan ha già offerto un in­
contro fra il governo e i 
membri della direzione la­
burista per la fine d'ottobre 
allo scopo di affrontare i 
nodi controversi della CEE 
con una migliore disposizio­

ne verso uno sbocco di com­
promesso. 

La seconda questione aper­
ta è ancor più importante e 
riguarda l'aspetto più urgen­
te (e più scomodo) della li­
nea economica governativa: 
la politica dei redditi e la 
rigida quota di contenimento 
del 5% per gli aumenti sa­
lariali del prossimo anno sul­
la quale, nonostante le rimo­
stranze e pressioni sindacali, 
Callaghan ancora insiste cer­
cando una convalida e un'ap­
provazione proprio a questo 
congresso. 

Una mozione d'emergenza 
dcll'nn. Eric Heffcr con la 
richiesta -ilei «ritorno alla 
libera contrattazione colletti­
va » riassume, davanti alla 
massima istanza di partito. 
l'orientamento diffuso negli 
ambienti sindacali. In pra­
tica, quel che si chiede al 
governo in questo momento 
è di mostrare « flessibilità » 
nell'applicazione dei parame­
tri di contenimento salariale 
(mediante speciali accordi di 
produzione) per ovviare alle 
oggettive difficoltà che un at­
teggiamento inflessibile cree­
rebbe sia in rampo industria­
le (vedi per tutti lo sciopero 
in corso al ì Ford), sia in 
quello organizzativo (relazio­
ni fra gli organismi sinda­
cali e la loro base). 

I lem. economici avranno 
ampio spazio al congresso. 
Callaghan interverrà nella se­
duta di martedì. Il governo, 
mentre si appresta a ribadi­
re la sua « fermezza », si at­
tende dai delegali l'approva­
zione della linea economica 
complessiva in particolare 
per quanto riguarda i pro­
blemi della ripresa anche se 
appare quasi scontata (come 
era già avvenuto il mese 

scorso al congresso sindacale 
del TUC a Brighton) una 
dichiarazione di dissenso cir­
ca la « quarta fase » della 
politica dei redditi. Quella 
che si potrebbe definire co­
me la a battaglia del 5% », 
con i suoi toni più o meno 
accesi, offre un esempio cal­
zante di quanto spesso i ra­
duni laburisti si presentino 
rome una « porla stretta » 
di fronte alla sentita neces­
sità di discutere, in una vi­
sione più ampia, i problemi 
di mutamento economico, del­
lo sviluppo istituzionale, del 
rafforzamento democratico 
che, al di là del ristretto 
orizzonte congiunturale, si 
precisano con sempre mag­
gior forza in questo come in 
altri paesi occidentali. 

Pragmatismo 
e prospettiva 

Il respiro corto, che molli 
degli stessi partecipanti al 
congresso laburista lamenta­
no, impedisce una afferma­
zione più nella della capa­
cità progettuale del partito, 
una carenza che si è andata 
manifestando in modo accen­
tualo negli ultimi tempi. Ed 
ecco il dilemma a cui si è 
già accennalo attorno all'ur-
eenza e all'obbligo di rimet­
tere in moto energie e par­
tecipazione sul programma 
del Labour party, sulle le­
ghe del rinnovamento, sulla 
funzione e collocazione stes­
sa del movimento laburista 
nella società inglese. Questo 
dibattilo è andato avanti con 
tutti gli interrogativi vecchi 
e nnovi che la socialdemo­
crazia incontra sul suo non 
certo agevole cammino, con 
l'arca di dubbio che divide 

James Callaghan 

coloro che, dentro il partito 
e il governo, prediligono un 
a profilo basso ». il consueto 
rifugio pragmatico nel tec­
nicismo, e quanti reclamano 

..invece il recupero di- una 
piena « prospettiva sociali­
sta » su quei temi ricorren­
temente tenuti in sordina per 
non et spaventare » l'elettora­
to medio. 

Da anni la socialdemocra­
zia' inglese si trova di fronte 
alla necessità di una'rif les­
sione più profonda sui suoi 
obiettivi. E' un obbligo che 
si segnala in misura crescen­
te, se non allro proprio per 
le evidenti disfunzioni della 
macchina organizzativa in­
terna e della sua <r presa » 
sull'opinione pubblica. E' un 
argomento che non mancherà 
di affiorare nella rassegna 
di Blackpool quando si esa­
mineranno le risultanze qua­
driennali del a governo della 
crisi ». 

AI congresso sono presen­
ti delegati di numerosi parti­
ti e organizzazioni socialiste 
e socialdemocratiche stranie­
re. Sono stali invitati anche 
come osservatori i rappre­
sentanti dei partili comuni­
sti italiano, franrc=e e spa­
gnolo oltre che le delegazio­
ni dei paesi dell'Europa o-
rientalc. Il PCI sarà rappre­
sentato da Gian Carlo Pa­
jetta. della direzione del PCI, 
e da Giovanni Berlinguer. 
Il PCF è rappresentalo da 
Philippe ITerizo». Per la pri­
ma volta al congresso (che 
ogni anno ospita i delegali 
laburisti israeliani) sarà pre­
sente anche nn rappresentan­
te socialista arabo. Donreid 
Yazhi, del Partito socialista 
del progresso libanese. 

Antonio Bronda 

Dalla prima pagina 
Chiesa 

Somoza resta avvinghiato alla poltrona 
Dichiarazioni del dirigente sandinista Tomas Borges Martinez in una conferenza stampa all'Avana 

MAN'AGUA — Anastasio So­
moza rimane avvinghiato alla 
sua poltrona, malgrado l'op­
posizione delle masse popolari 
che non hanno esitato a ri­
correre alle armi. 

Il dittatore ha ribadito ieri 
sera l'estrema determinazione 
a restare in carica sino alla 
«cadenza del suo mandato 
nel corso di im discorso ra­
diotelevisivo. Egli si è detto 
pronto ad accettare la me­
diazione straniera per trovare 
una base di dialogo con l'op­
posizione, ma al contempo ha 
sottolineato a chiare lettere 
che non ha alcuna volontà di 
dimettersi e ha precisato che 
le elezioni si terranno soltan­
to fra tre anni. 

• • • 

Dal iostro corrispondente 
L'AVANA — e Crediamo che 
lemoza rimarrà al potere 
per qualche tempo ancora e 

che la lotta rivoluzionaria si 
svilupperà fino a limiti in­
sospettabili dimostrando le 
grandi riserve del nostro po­
polo :>. Cosi ha risposto du­
rante una conferenza stampa 
tenuta all'Avana Tomas Bor­
ges Martinez. uno dei fonda­
tori del fronte sandinista di 
liberazione nazionale del Ni­
caragua. membro della dire­
zione, e il più importante 
prigioniero politico liberato 
poche settimane fa dall'auda­
ce azione del palazzo del 
congresso di Managua. Bor­
ges si trova all'Avana, dove 
ieri ha incontrato Fidel Ca­
stro. come tappa iniziale di 
un giro in diversi paesi del 
mondo per sviluppare « una 
campagna di divulgazione sul 
momento drammatico ed e-
roico che sta vivendo il po­
polo nicaraguegno e per tra­
sformare la solidarietà emo­
zionale dei popolil in solida* 

rietà politica >. 
Il dirigente sandinista ha 

analizzato la recente offensi­
va antisomozista che in di­
verse riprese ha portato gli 
insorti ad impadronirsi delle 
principali città nicaraguegne 
e l'ha definita e una par­
te di un processo da svilup­
pare ». Ha ammesso oie si 
può parlare di una sconfitta 
tattica subita ad opera della 
Guardia nazionale, dei mer­
cenari, delle truppe regolari 
mandate di rinforzo dai go­
verni reazionari di Hondu­
ras. Guatemala e Salvador, 
ma ha detto che la lotta ar­
mata continua con una nuova 
tattica. «Ora spostiamo il 
centro della lotta armata nel­
le zone rurali con il grosso 
nell'esercito guerrigliero sotu 
comando unico nelle cam­
pagne, soprattutto a Nord e 
ad Ovest >. Borges ha dichia­
rato che il FSLN ha come 

obiettivo «un governo di uni­
tà nazionale al quale parteci­
pino tutte le forze che lotta­
no contro Somoza. Le uniche 
cose che esigiamo sono il 
rispetto del programma mi­
nimo comune, l'espropriazio­
ne dei beni della famiglia 
Somoza, la formazione di un 
esercito democratico e popo­
lare e quindi Io scioglimento 
della Guardia nazionale >. 

Il dirigente sandinista ha 
duramente attaccato gli Stati 
Uniti, dicendo che il governo 
Carter non ha certamente 
applicato una politica di di­
ritti umani in Nicaragua e 
che in realtà l'imperia lisina 
vuole che e Somoza dissangui 
il fronte sandinista e il popo­
lo per poi, quando il Nicara­
gua sarà stato sterminato e 
pacificato, eventualmente 
pensare in un ricambio con 
forze non rivoluzionarie. Ma 
• un disegno impossibile, 

perchè la guerra nel nostro 
Paese non finirà e qualsiasi 
soluzione a metà significherà 
la continuazione della nostra 
lotta >. 

A proposito della solidarie­
tà internazionale, Borges ha 
detto che Cuba aiuta concre­
tamente il popolo ìicara-
guegno appoggiandolo negli 
organismi internazionali e ri­
cevendo con affetto i militan­
ti del FSLN e gli antisomo­
zisti. < Nessun governo—ha 
aggiunto — ci ha dato armi e 
noi capiamo bene perchè non 
possono darcele, anche se 
state sicuri che le prende­
remmo». La solidarietà di 
altri governi e popoli lanti-
no americani è stata grande. 
ma ora si tratta di renderla 
più concreta con prese di 
posizione ufficiali e con ini­
ziative di vario genere. 

Giorgio Oldrini 

spi-ttiva umana D. Il card. 
De nel 1 i ha c r e n a t o che 
« l'episodio ci limita e ci 
condiziona». 

C'è, allora, da chiedersi se 
esistono, ancora oggi, le stes­
se condizioni oggettive e le 
medesime predisposizioni sog­
gettive dei granili elettori, ri­
masti pressoché immillali, per 
eleggere un Papa che somigli 
a quello appena scomparso o 
se, invece, possano emergere 
altri orientamenti che, del re­
sto, non erano mancali prima 
che la scelta cadesse sul card. 
Luciani. K' ancora presto per 
poter rispondere a questo se­
condo interrogativo. Ksso na­
sce, però, dalla constatazione 
che Giovanni Paolo I, pur 
non avendo creato nuovi car­
dinali ed avendo anzi lasciato 
l'apparato della Chiesa immil­
lalo scura neppure dare con 
una enciclica un senso dottri­
nario al suo pontificato, ha 
tuttavia mutato qualcosa con­
segnando ai posteri una im­
magine di Papa rhc ha ri­
scosso consensi popolari ma 
ha anche provocato riserve in 
alcuni ambienti curiali. L'in­
fluenza che i gravosi impegni 
a cui un Papa oggi è sotto­
posto hanno avuto nel contri­
buire a stroncare co»ì repen­
tinamente un uomo già pro­
vato sin dalla prima giovinez­
za (a Io che ho .-offerto la 
fame posso capire chi oggi ha 
fame ») ed estraneo alla non 
facile vita curiale, ha riaper­
to il discorso sulla funzione 
pontificia oggi nella Chiesa 
post-conciliare. 

Il problema è stato già po­
sto dal card. Kouig, il quale, 
proprio facendo riferimento 
« all'eccessivo affaticamento 
sia mentale sia fisico » a cui 
è sottoposto oggi un Pontefice 
che voglia incontrarsi, dialo­
gare anche viaggiando con le 
diverse realtà mondiali, ha 
detto che e giunto il tempo 
di « ridurre ancora più di 
quanto fatto finn ad oggi il 
peso che la carica comporta, 
delegando ad altri alcune fun­
zioni pontificali in modo da 
non superare ì limili di fati­
ca tollerabili da parte di un 
essere umano v. Si tratta di 
un problema su cui la Chie­
sa si è trovala divisa durante 
il pontificalo di Paolo VI 
quando questi avviò la rifor­
ma della Curia e quando isti­
tuì il Sinodo mondiale dei 
vescovi assegnando, però, a 
questo organismo solo un po­
tere consultivo e non delibe­
rativo. La questione della col­
legialità, ossia della parteci­
pazione dei vescovi al gover­
no della Chiesa attorno al Pa­
lla fu posta dal Concìlio, ma 
in questi anni, pur avendo 
fallo dei passi avanti, essa 
non è slata ulteriormente de­
finita su un piano canonico. 

Proprio a proposito del pe­
so troppo gravoso che un Pa­
pa oggi è costretto ad addos­
sarsi, la Radio vaticana com­
mentando la vignetta apparsa 
ieri su Le Monde e che noi 
riportiamo, ha osservato che 
a a modo suo con i tratti for­
se un pò1 irriverenti ma im­
mediati del disegno a carica­
tura cerca di dare una rispo­
sta all'interrogativo sconcer­
tante della morte » per cui 
« l'atteggiamento del creden­
te di fronte al significato di 
questa morte repentina non 
può evidentemente andare al 
ili là di un allo di fede nei 
disegni misteriosi della Prov­
videnza di Dio ». 

Nel prendere possesso della 
Basilica di S. Giovanni in La-
(erano lo scorso 23 settembre. 
Giovanni Paolo I dichiarò di 
voler essere, prima di tutto, 
« vescovo di Roma > e proprio 
in forza di questa veste, che 
è della comunità cristiana dei 
primi secoli. Papa della Chie­
sa universale. Se questa pro­
spettiva. appena accennata da 
Giovanni Paolo I, dovesse es­
sere più ampiamente convali­
dala dal prossimo conclave. 
avremmo un Papa sempre più 
«r pasiore », sempre più guida 
religiosa e simbolo di unità 
nella comunione delle Chiese 
locali di tutto il mondo. A-
vremmo un Papa «empre me­
no politico e diplomatico ma 
più fortemente impegnato nel­
la sfera evangelica come, del 
resto, il Concilio ha indicato 
allorché ha detto che la co­
munità religiosa deve e«»ere 
distinta e anìnnoma rispetto 
3 quella politica, pur essendo 
al servizio come l'altra degli 
stessi nomini ma con il suo 
specifico cristiano. Si può di­
re che la storia della Chiesa 
ha mola lo costantemente at­
torno a qnesto problema risol­
a n d o l o in vario modo, ma 
esso è divennlo crociale dopo 
la rostìinzione degli Stati mo­
derni e dopo che r entralo 
in crisi il vecchio istituto con­
cordatario: per m i oggi nello 
«tesso mondo cattolico è sem­
pre più largamente avvertila 
l'esigenza di dare nna impo­
stazione nuova ai rapporti Ira 
la Chiesa e gli Stali, ira le 
i'tilnzinni ecclesiastiche e quel­
le pubbliche. 

Sn questi come su altri pro­
blemi lasciati aperti dal pon­
tificato montiniano, pur im­
pegnalo ad avviarli a solu­
zione, il Papa scompaco non 
ha avuto il tempo di pro­
nunciarsi. Nel tempo breve 
avuto a disposizione egli sì 
è sforzato solo di porre l'ac­
cento sull'aspetto religioso, 
evangelico della sua missione. 
Cesi nel suo ultimo docu­
mento. firmato nel pomerig­
gio del 28 settembre, ossia 
«olianto alcune ore prima del­
la morte, ha confermato que­
sta sua visione della Chiesa. 
Si tratta di una lettera in la­
tino inviata al vescovo di Er-
furl-Meiningen mons. Hugo 
Aufderbcck della RDT, in oc­
casione del VII centenario 

della chiesa dedicata a S. Se­
vero che fu vescovo di Ha* 
velina nel IV secolo. « tene­
ste pietre — scrive riferendo­
si al tempio — parlano della 
fede e della pietà degli ante­
nati ed esortano i fedeli di 
oggi a conservare nello stes­
so modo integra la sacra ere­
dità e a tradurla nella vita 
concreta i>. Nello slesso do­
cumento si esorta, inoltre, a 
guardare a più che al tem­
pio di pietra, alla dimora ce­
leste » e, quasi a presagio del­
l'epilogo della sua esisten­
za. Papa Luciani aggiunge: 
u Questa dimora celeste cer­
tamente conferisce vero signi­
ficato e vera importanza alla 
breve e spesso ardua pere­
grinazione terrena. Quella vi­
ta beatissima, che mai verrà 
meno, sospiriamola nelle av­
versila e non dimentichiamo­
la nelle gioie ». 

I cardinali grandi elettori 
che si apprestano ad elegge­
re il nuovo Pontefice dovran­
no, appunto, decidere se pro­
seguire per questa strada W-
senziahuenle religiosa e pa­
storale per la quale si erano 
pronunciati scegliendo il car­
dinale Luciani o se, invece, 
alla luce della pur breve e-
sperienza, date una imposta­
zione diversa al futuro pon­
tificato. 

Pensioni 
tori, e si nasconde la realtà 
del problema, facendo pa­
gare per tutti la classe ope-
raia. E nel medesimo qua­
dro chi ha per sé fondi pri­
vilegiati ne trarrà più forte 
giovamento. 

Per contenere e respinge­
re una tale controffensiva 
politica e sociale non basta 
semplicemente dire no, da­
vanti al dato reale dei de­
ficit previdenziali. Bisogna 
partire da questo dato per 
muoversi su una linea che 
nelle condizioni attuali riaf­
fermi e faccia avanzare la 
riforma del sistema previ­
denziale, nei suoi valori so­
ciali e come mezzo di in­
tervento sulla situazione 
economica. 

II primo punto è che il 
lavoro dipendente — e il 
suo nucleo decisivo, la clas­
se operaia — che già regge 
il peso più schiacciante del 
prelievo fiscale, non può es­
sere chiamato a pagare tutti 
i prezzi. I fondi previdenzia­
li del lavoro dipendente nel-
l'INPS, nel loro insieme 
(pensioni, assegni familia­
ri, cassa integrazione, disoc­
cupazione) possono raggiun­
gere un sostanziale pareg­
gio, mantenendo pienamen­
te il meccanismo di « ag­
gancio » delle pensioni al 
costo della vita e all'anda­
mento delle retribuzioni. Si 
può modificare questo mec­
canismo, e in tal senso ven­
gono fatte da parte del sin-
dacato proposte di parziali 
correzioni e adeguamenti, 
che ne riaffermano però tut­
ta la validità. Ma, nello stes­
so tempo, bisogna che tutti 
i fondi di pensione siano 
ricondotti a una regola di 
solidarietà e di sicurezza so­
ciale, a un controllo e a una 
gestione unificata. Si è par­
lato di appiattimento. Non 
scherziamo! Si tratta sem­
plicemente di introdurre al­
cune norme che rispondono 
a esigenze elementari: crite­
ri unitari di calcolo delle 
pensioni in rapporto alle re­
tribuzioni e all'anzianità; 
contributo di tutti per ga­
rantire minimi di pensione 
a una massa ancora enorme 
di anziani che pagano dura­
mente oggi la miseria del 
passato; un livello massimo 
di pensione che blocchi Io 
scandalo delle pensioni 
d'oro. Una pensione che ri­
sponda a una vita di lavoro, 
in un criterio di solidarietà: 
questa è una condizione di 
civiltà, giusta e necessaria 
per tutti i lavoratori, operai, 
tecnici, dirigenti, funziona­
ri pubblici. 

Conta dunque, in definiti­
va, il fatto che il meccani­
smo essenziale dell'aggancio 
delle pensioni al costo del­
la vita e all'andamento del­
le retribuzioni è stato dife­
so e consolidato proprio an­
che perché, nello stesso tem­
po, si è chiesto e ottenuto 
di unificare tutti i sistemi 
pensionistici, si è combat­
tuta una battaglia per fare 
valere un principio genera­
le di solidarietà e di sicu­
rezza sociale. Il giornale del­
la Confindustria ha scritto 
in proposito che « l'eguali­
tarismo non paga >: non pa­
ga una mentalità da padro­
ni, certamente. In realtà, co­
me è giusto, il sistema di 
pensioni progettato corri­
sponde largamente ai valo­
ri professionali espressi in 
una vita di lavoro da chi 
ha avuto questa possibilità; 
ma vi corrisponde sulla ba­
se di un criterio di solida­
rietà che, in tema di pen­
sioni e di anziani, è il va­
lore economico, civile e mo­
rale che conta se vogliamo 
combattere non solo la mi­
seria per tanti, ma la con­
dizione generale di abban­
dono e di solitudine che è 
oggi il dramma penoso del­
la terza età. 

Lo stesso principio di so­
lidarietà deve essere fatto 
valere, nel senso della orga­
nizzazione di un proprio ade­
guato contributo solidale 
per il proprio sistema pre­
videnziale, per i fondi dei 
commercianti, degli artigia­
ni, dei contadini. In questo 

senso, vi è un avvio signi­
ficativo all'autonomia finan­
ziaria per i fondi dei com­
mercianti e degli artigiani, 
che particolarmente questi 
ultimi hanno cercato di deli­
ncare, tenendo conto delle 
profonde differenze di red­
dito presenti all'interno del 
gruppo sociale. Mentre non 
vi è una soluzione reale per 
i contadini. E non nel sen­
so di una autonomia finan­
ziaria del fondo che li ri­
guarda, certo complessiva­
mente impossibile se non 
altro per il numero enor­
me di pensioni che deve so­
stenere il contributo di la­
voratori e aziende. Ma per­
ché nel sistema contributi­
vo come in quello fiscale il 
governo sfugge, e ben se ne 
comprende la ragione, a una 
esigenza di fondo: l'esigen­
za di cogliere il dato reale 
della profonda differenza 
sociale e economica fra il 
contadino povero della mon-
tagna meridionale, che ha 
bisogno e diritto in ogni mo­
do all'assistenza, e l'azienda 
agricola esente da fisco e 
contributi, ma non dalle 
pensioni ai conduttori, che 
costituisce risorsa non di la­
voro soltanto, ma d'investi­
mento e di profitto. Ma fi­
no a quando questo prezzo, 
economico e politico, potrà 
essere pagato? 

In definitiva, sull'esito, 
ancora da acquisire defini­
tivamente in termini legtsla-
ttvi, del confronto sulle pen­
sioni, non c'è semplicemen­
te da alzare la bandiera di 
una grande vittoria operaia. 
C'è da riflettere, anche sul­
le miriadi di situazioni non 
propriamente previlegiate 
che entro la riforma vanno 
ricondotte, e anche sui li­
miti di compromesso pre-
senti nell'ipotesi di soluzio­
ne. Da riflettere nel senso 
che c'è un successo operaio 
e democratico nella misura 
in cui si è affrontato il pro­
blema su una linea non di 
arretramento ma di riforma 
sociale, di estensione della 
riforma previdenziale. Una 
linea che ha posto in piena 
legittimità gli interessi di 
classe dei lavoratori e i lo­
ro principi di solidarietà co­
me condizione per affronta­
re correttamente le stesse 
questioni che provengono 
dal deficit pubblico. Non era 
per nulla scontato che il go­
verno accedesse a questo 
orientamento, anche se nei 
limiti di una soluzione me­
diata, e tuttavia chiara nei 
princìpi e negli effetti fon­
damentali: né è scontato 
che questa soluzione pro­
gettata non trovi nuovi osta­
coli in Parlamento. Ma è 
certo, come hanno ancora 

dimostrato le masse nelle 
piazze di Milano, Firenze e 
Napoli, che così la lotta può 
e deve essere combattuta 
con successo. 

Zaccagnini 
to ». co]legandola all'eredità 
politica di Moro. Si tratta di 
.solo metodo? No. afferma 
Zaccagnini. Per molti aspetti 
si tratta di una vera e pro­
pria linea politica, poiché ope­
ra una scelta tra lo scontro 
e il suo contrario, togliendo 
intanto la DC dai rischi del­
l'isolamento e del distacco 
dalla società (ricchi che in­
vece erano emersi, in modo 
critico, nel biennio della lea­
dership fanranianaì. La ritor­
sione polemica nei confronti 
del presidente del Senato è 
evidente, e del resto essa per­
corre tutto il filo dell'argomen­
tazione dell'articolo zaccagni-
niano. 

In prospettiva, la politica di 
emergenza viene confermata 
come risposta a una aerisi 
profonda, morale e politica, 
economica e sociale » dalla 
quale non si e sce attraverso 
« sotterfugi e scorciatoie •». E 
non si esce neppure cercan­
do indicazioni in «schemi vec­
chi *. 

Quindi, afferma Zaccagnini. 
« rispetto alla linea del con­
fronto non ci .10/10 fatti nuovi 
che abbiano mutato le condi­
zioni politiche e che suggeri­
scano altre soluzioni*, «l.a 
viva attenzione alle novità 
emergenti, che ho richiamato 
in discorsi forse sfuggiti a 
qualcuno, non ci lascia in­
travedere altre soluzioni, che 
pure dovrebbero essere facil­
mente individuabili; infatti, le 
alternative serie, se ci sono, 
risaltano sta davanti a situa­
zioni obbligate, sia. come si 
dice, davanti al "nulla" s> (qui 
la frecciata è per Forlani. 
che aveva definito un "nul­
la", appunto, la politica del 
confronto). 

La DC, sostiene Zaccagni­
ni, non si sente estranea al 
dibattito « ideologico » in cor­
so nella sinistra, ma ritiene 
tuttavia opportuno « uscire 
dallo sjxizio. necessariamen­
te angusto e oscuro, delle po­
lemiche ideologiche, per veni­
re alla realtà del presente ». 

Parlando della prospettiva 
politica e della funzione del­
la DC. Zaccagnini ammette , 
tuttavia clic la DC. in rap- ', 
porto alla mutazione in atto 1 

nella società, può concreta­
mente correre il rischio di di­
venire e forza moderata e con­
servatrice ». Riconosce, dun­
que. che non si tratta di pro­
clamare in astratto i linea­
menti del partito, ma di com­
piere delle scelte politiche: 
un terreno sul quale le rispo­
ste della DC non sono state, 
e non sono, inequivocabili. 

Sciopero generale 
previsto oggi in Iran 

TEHERAN — Sfidando la 
legge marziale e ie nuove 
minacce del governo Irania­
no. l'opposizione sciita e le 
altre forze democratiche del­
l'opposizione hanno mantenu­
to l'invito allo sciopero gene­
rale, annunciato per oggi nel­
le principali città iraniane. 
Lo sciopero è s tato indetto 
per protestare contro le re­
centi misure prese dal go­
verno Iracheno per l imitare 
la libertà di azione dell'aya­
tollah Khomeinl . uno del 
principali leader popolari del­
l'opposizione al regime dello 
scià. Esule da anni tn Irak. 
la sua casa sarebbe stata re­
centemente circondata dalla 
polizia e gli sarebbero stati 
proibiti tutt i 1 contatt i con 
gli esponenti dell'opposizione 
iraniana. Rinchiuso nella sua 
casa nella « città santa » Ira­
chena du Nayef. egli sarebbe 
ora autorizzato a vedere sol­
tanto i parenti più strett i; 
timori per la sua sicurezza e 
per la sua vita sono stati re­
centemente espressi dai lea-
ders dell'opposizione religiosa 
sci ita in Iran. 

Intanto . 11 generale irania­
no Gholam AllsOvelssi . re­
sponsabile dell'osservanza e 
dell'applicazione della legge 
marziale a Teheran, ha Ieri 
avvertito I commercianti del 

bazaar di Teheran e delle al 
tre principali c i t tà del paese 
di ignorare gli inviti allo 
sciopero lanciati dall'opposi­
zione, minacciando di Incri­
minare chi diffonde volantini 
e tutti coloro che chiuderan­
no i battenti dei loro negozi 
nella giornata dì oggi. 

Il generale Oveissi, uno del 
principali responsabili della 
repressione in Iran, ricorda 
infine minacciosamente nel 
suo comunicato che la legge 
marziale in vigore vieta le 
riunioni pubbliche 

Begin ricoverato 

in ospedale 
TEL AVIV — Nell'imminen­
za dell'apertura dei negozia­
ti con l'Egitto per la conclu­
sione del previsto trattato di 
pace, che dovrebbe avvenire 
alla metà di ottobre, il pri­
mo ministro israeliano Be-
fjin ha ceduto al « superaf-
fat icamento delle ult ime set­
t imane » e ha chiesto di es­
sere ricoverato in ospedale 
a Gerusalemme. 

Begin — che ha da poco 
compiuto sessantacinque an­
ni — aveva sofferto nel mar­
zo dello scorso anno di un 
attacco di cuore, che gli era 
quasi s ta to fatale. Dopo di 
allora, è stato diverse altre 
volte in ospedale per infiam­
mazioni del miocardio ed 
esaurimenti fisici. Il suo ul­
t imo ricovero risale al mese 
di aprile. 

Le sue attuali condizioni di 
salute vengono tuttavia giu­
dicate * non preoccupanti ». 

Critiche sovietiche 

al segretario PSI 
MOSCA — Il segretario del 
PSI Bett ino Craxi è s tato ac­
cusato dal quotidiano del go­
verno sovietico « Izvest ia» di 
«predicare osti l i tà verso I' 
U R S S ». In un articolo — che 
prende spunto dalle polemi­
che a Bologna sugli scambi 
culturali con l'Unione Sovie­
tica — il giornale critica le 
posizioni de) dirigente sociali­
sta su una serie di questioni, 
dal e dissenso », alla Cina, al­
le questioni riguardanti 1 no­
di teorici del socialismo. 

Incontro a Parigi 

Craxi-Mitferrand 
PARIGI — Al termine della 
riunione dell' esecutivo del­
l'Internazionale socialista si 
è svolto a Parigi un incon­
tro fra 1 segretari generali 
del P S P e del PSI . Mitter­
rand e Craxi (cui hanno par­
tecipato anche Robert Pon-

| tilkin e l'on. Mario Z a g a n ) . 
Un comunicato ha preci­

sato. fra l'altro, che « nel 
corso dell'incontro si è an­
che chiarito che recenti pre­
se di posizione di singoli 
esponenti dei Partiti socia­
listi rientrano nel libero di­
battito aperto nella sinistra 
e nel movimento socialista « 
non investono la responsabi­
lità delle segreterie dei Par­
titi ». 

Nel 5. anniversario della 
morte del compagno 

ing. 

SALVATORE GOLOSI 
i familiari lo ricordano a 
quanti lo conobbero e lo sti­
marono. 
Catania. 1. ottobre 1978 
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